
Vittorio  Emanuele  Orlando:  un
convegno ne ha ricordato le grandi
capacità.
Sulla esimia figura di Vittorio Emanuele
Orlando  ci  risponde  il  Prof.   Avv.
Salvatore  Sfrecola,  Patrocinante  in
Cassazione,  già  Presidente  di  Sezione
della  Corte  dei  conti,  Presidente
dell’Associazione  Italiana  Giuristi  di
Amministrazione.
 

Venerdì 15 Dicembre, nei saloni dell’Hotel
Mediterraneo,  un  pubblico  attento  e
preparato  ha  seguito  la  presentazione  del
‘Centro Studi storici, politici e giuridici’,
che ha ricordato la  figura prestigiosa dello
statista  Vittorio  Emanuele  Orlando;  ha
gestito la riunione il Presidente del centro
studi, il Prof. Avv. Salvatore Sfrecola, Illustre
Giurista  e  Studioso,  giornalista  e  prolifico
scrittore. 
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Prof. Sfrecola come mai questo desiderio
di  riferirsi  all’importante  figura  di
Vittorio  Emanuele Orlando?

Il  grande  statista  Vittorio  Emanuele
Orlando – che ha vissuto in un arco di tempo
molto  importante  –  ha  partecipato
attivamente a gran parte della vita politica e
sociale  d’Italia.   Fu  Primo  Ministro
dall’ottobre  1917  al  giugno  1919,  ed  è
passato  alla  Storia  anche  per  aver
rappresentato  l’Italia  –  questa  era  tra  i
quattro protagonisti – alla Conferenza di Pace
di Parigi del 1919, a Versailles, unitamente al
suo Ministro degli Esteri Sidney Sonnino. La
sua  era  un’attività  quasi  febbrile,  preso
com’era a fare di tutto per curare gli interessi
dell’Italia e dei suoi Cittadini,  tra l’altro fu
anche  professore  di  Diritto  e  membro  di
quell’Assemblea Costituente che trasformò la
forma di governo italiana in Repubblica. Per
molti  analisti,  la  sua  figura  fu  anche
controversa,  in  particolare  proprio  alla



Conferenza di Pace di Parigi del 1919 e per il
sostegno  da  lui  inizialmente  dato  a  Benito
Mussolini; sostegno ritirato immediatamente
dopo l’omicidio di Giacomo Matteotti.             

La carriera politica di Orlando si concluse
a causa dei suoi disaccordi con altri leader
mondiali  alla  Conferenza  di  Pace  di
Versailles: una Conferenza che lasciò in molti
la  forte  percezione  di  aver  perso  la  Prima
Guerra  Mondiale,  nonostante  che  l’Italia
fosse  stata  ritenuta  parte  ‘vincitrice’  del
sanguinoso  conflitto.                     

Annotiamo  che  a  quella  particolare
Conferenza presero parte David Lloyd George
–  Primo  Ministro  Britannico  -,  il  Premier
George Clemençau – in rappresentanza della
Francia –, Woodrow Wilson – Presidente degli
Stati Uniti –
 
Come  arrivò  a  ricoprire  l’incarico  di
Primo Ministro,  Orlando?

Orlando –  che fu  un liberale  convinto  e
coerente – diventò Primo Ministro nel 1917 in



seguito  all’umiliante  sconfitta  patita
dell’esercito  italiano  nella  battaglia  di
Caporetto. Guidò con successo un governo di
fronte  nazionale  patriottico  e  riorganizzò
l’esercito, spingendo il paese a un rinnovato
impegno  nella  guerra.  Orlando  fu  un  forte
sostenitore dell’entrata in guerra dell’Italia e
fu incoraggiato dagli incentivi segreti offerti
all’Italia nel  Patto di  Londra del  1915, che
prometteva  significative  conquiste
territoriali.

In verità, in quella Guerra l’Italia pagò un
altissimo  costo,  e  la  disfatta  di  Caporetto
impose  un  cambio  di  passo  in  seno  al
Governo.  Avvenne così la nomina di Orlando.

Il  suo  sforzo  fu  quello  di  portare  alla
Conferenza di Parigi del 1919, mentre era in
atto un elevato sforzo bellico, così da avere
un  ‘peso’  maggiore  nelle  intense  trattative
intercorse.

 
Come  mai  l’Italia  non  raccolse  le
promesse  fatte  dalle  altre  Nazioni
firmatarie  del  Trattato di  Londra?



Nel  corso  dei  colloqui  di  Versailles,  un
forte scoglio fu rappresentato dal Presidente
americano  Woodrow Wilson  che  si  mise  di
traverso sulle richieste Italiane relative alla
riconquista dei territori a Est, in particolare
dell’importante città di Fiume.  Il  contrasto
con Wilson comportò un irrigidimento anche
delle  altre  Nazioni  partecipanti,  che  si
unirono agli  americani  nel  non fare  alcuna
concessione  all’Italia,  così  indebolendo  il
profilo  e  la  stessa  forza  contrattuale  di
Orlando  che  nel  Giugno  del  1919,  con
amarezza,  dovette  rassegnare  le  dimissioni
dall’incarico di Primo Ministro.
Quali  collegamenti  quindi  nel  lancio  di
questa nuova Associazione e il retaggio di
Vittorio Emanuele Orlando?
Gli organizzatori del Convegno hanno ritenuto
di  riferirsi  a  V.E.  Orlando,  nella
consapevolezza  che  sarebbe  stato  utile
collegarsi a una figura di alto profilo, tanto
per trattare tematiche d’ordine generale che
per meglio affrontare quelle attuali. Per noi
studiosi,  Vittorio  Emanuele  Orlando  è  una
figura forte, in quanto fondatore della Scuola
Italiana di Diritto Pubblico, con la contestuale
adozione  di  un  importante  e  fondamentale
Archivio. A Orlando va riconosciuto il merito
di  essere  stato  un  profondo  studioso  delle
Leggi elettorali; per lui il modello ottimale era
quello britannico, e si batté affinché questo
fosse ripreso dall’Italia,  al  fine di  garantire
rappresentatività  e  concretezza  nel  dare
forma e sostanza alla volontà dell’elettorato.
Ma va ricordato che Orlando – forte della sua



veste  di  insigne  e  coerente  giurista  con
all’attivo  grandi  responsabilità  politiche  e
sociali – fu anche uno tra i protagonisti degli
incontri  con  la  Santa  Sede  finalizzati  a
raggiungere  un’intesa  che  mettesse  fine  ai
contrasti tra Italia e Santa Sede e conclusisi
nel 1929 con i famosi Patti Lateranensi.
Il Vostro obiettivo, Prof. Sfrecola?

Insieme  agli  altri  partecipanti  a  questa
iniziativa, contiamo di mettere a disposizione
dei Cittadini, degli studiosi e degli storici, la
rilevantissima,  comune  esperienza  maturata
da ciascuno nell’espletamento  di  funzioni  e
incarichi di tutto rilievo.
Ringrazio  S.E.  il  Prof.  Avv.  Salvatore
Sfrecola  per  averci  concesso  questa
intervista, ripromettendoci di seguire gli
sviluppi  della  nuova Associazione,  nella
certezza  che  i  contenuti  e  le  proposte
saranno certamente di  tutto rilievo.
 

 

Dispersione  scolastica:  problema
globale!
Dispersione  scolastica  è  un  fenomeno  che
colpisce molti paesi in tutto il mondo, incluso
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l’Italia.
È  un  problema  sociale  che  ha  gravi
conseguenze per gli individui colpiti e per la
società nel suo complesso.
La  dispersione  scolastica  si  riferisce  alla
situazione in cui gli studenti abbandonano la
scuola senza completare il  loro percorso di
istruzione.
Ciò  può  avvenire  a  qualsiasi  livello  di
istruzione, dalle scuole elementari alle scuole
superiori, fino all’Università.
La  dispersione  scolastica  è  un  problema
sociale,  vediamo le  sue cause ma anche le
possibili soluzioni.
Le cause della dispersione scolastica possono
essere molteplici e complesse.
Uno dei principali fattori che contribuiscono
alla  dispersione  scolastica  è  rappresentato
dalle difficoltà economiche.
Le famiglie a basso reddito possono trovarsi
costrette  a  far  lavorare  i  loro  figli  per
supportare  le  entrate  familiari,  cosa  che  li
allontana dalla scuola.
Allo  stesso  modo,  la  mancanza  di  risorse
finanziarie  può  impedire  alle  famiglie  di
fornire  un  ambiente  di  apprendimento
stimolante  a  casa.
Inoltre,  fattori  come  la  mancanza  di
motivazione,  problemi  di  salute  mentale,
carenza  di  supporto  familiare  o  insegnanti
poco  preparati  possono  anche  giocare  un



ruolo  significativo  nella  dispersione
scolastica.
Vediamo  ora,  approfondendo  ulteriormente
queste  cause,  di  discutere  delle  possibili
soluzioni  per  affrontare  il  problema  della
dispersione  scolastica.
La dispersione scolastica ha effetti  negativi
significativi sulla società.
Quando gli studenti lasciano prematuramente
la scuola senza completare la loro istruzione,
si privano di opportunità di lavoro migliori e
rischiano di rimanere intrappolati in cicli di
povertà.
Questo ha un impatto diretto sullo sviluppo
socio-economico di una nazione.
Inoltre, la dispersione scolastica contribuisce
all’aumento  della  disoccupazione  e
dell’instabilità  economica,  poiché  i  giovani
senza una formazione adeguata hanno meno
possibilità  di  trovare  lavoro  stabile  e  ben
retribuito.
Ciò può portare a una maggiore dipendenza
dai sussidi governativi e aumentare il carico
fiscale per l’intera società.
Inoltre,  la  dispersione  scolastica  può
aumentare  il  rischio  di  coinvolgimento  in
attività illegali e comportamenti antisociali.
Gli  studenti  che  lasciano  la  scuola
prematuramente  possono  trovarsi  senza  un
sostegno strutturato e sociale, aumentando le
possibilità  di  cadere  nella  trappola  della



criminalità.
Nel  prossimo  paragrafo,  esploreremo
ulteriormente  gli  effetti  negativi  della
dispersione  scolastica  sulla  società  e
analizzeremo le  strategie  di  intervento  che
possono essere adottate per affrontare questo
problema sociale.
La dispersione scolastica ha anche un impatto
significativo sull’economia di una nazione.
Gli studenti che lasciano prematuramente la
scuola sono più inclini a entrare nel mercato
del  lavoro  con  competenze  limitate  o
inadeguate.
Ciò significa che spesso si trovano costretti ad
accettare  lavori  a  basso  salario  e  a  bassa
qualifica,  contribuendo così  all’aumento  dei
livelli di povertà e disuguaglianza sociale.
Inoltre, l’impatto economico della dispersione
scolastica va oltre il singolo individuo.
Le  conseguenze  di  un’istruzione  limitata  si
diffondono a livello nazionale.
Le  persone  con  istruzione  inferiore  hanno
maggiori  probabilità  di  richiedere  sussidi
governativi e accesso a servizi di assistenza
sanitaria,  aumentando  così  il  carico  fiscale
per l’intera popolazione.
Non  solo,  ma  la  dispersione  scolastica
contribuisce anche all’instabilità economica.
Una popolazione con una percentuale elevata
di  giovani  senza  istruzione  adeguata  rende
più  difficile  per  un  paese  competere



globalmente  e  innovare.
L’investimento  nell’istruzione  e  nella
formazione dei giovani è un fattore chiave per
il  progresso  economico  e  lo  sviluppo
sostenibile  di  una  nazione.
Di  seguito,  analizzeremo  ulteriormente
l’impatto  economico  della  dispersione
scolastica  e  forniremo  esempi  specifici  di
come  il  problema  si  manifesta  in  diversi
contesti  socio-economici.
Per combattere efficacemente la dispersione
scolastica, è fondamentale adottare una serie
di strategie mirate.

Migliorare  l’accesso  all’istruzione:  èi.
essenziale garantire che tutti i bambini e
i  giovani  abbiano  la  possibilità  di
frequentare  la  scuola,  senza  ostacoli
economici o geografici. Questo potrebbe
includere l’apertura di scuole nelle zone
rurali  o l’offerta di  borse di  studio per
famiglie a basso reddito.
Rendere l’insegnamento coinvolgente edii.
empatico:  un  ambiente  scolastico
accogliente e stimolante può contribuire
a  mantenere  gli  studenti  motivati  ??e
impegnati.  Gli  insegnanti  dovrebbero
adattare  le  lezioni  alle  esigenze
individuali  degli  studenti  e  fornire  un
supporto emotivo.
Creare  programmi  di  tutoraggio  eiii.
mentoring:  i  programmi  di  tutoraggio
possono fornire  un supporto  aggiuntivo
agli  studenti  che  rischiano  di



abbandonare  la  scuola.  Gli  studenti
possono beneficiare del supporto di tutor
e mentori che possono aiutarli a superare
le difficoltà accademiche e ad affrontare
le sfide personali.
Coinvolgere la famiglia e la comunità: laiv.
partecipazione attiva dei genitori e della
comunità  può  svolgere  un  ruolo
significativo nel prevenire la dispersione
scolastica.  È  importante  creare
partnership tra la scuola, la famiglia e la
comunità  per  supportare  gli  studenti  e
promuovere  un  ambiente  educativo
positivo.
Offrire  programmi  di  recupero:  per  gliv.
studenti  che hanno già  abbandonato la
scuola,  è importante offrire opportunità
di recupero per completare l’istruzione.
Sia  attraverso  programmi  di  istruzione
per adulti  che attraverso la  formazione
professionale, questi programmi possono
aiutare  gli  studenti  a  raggiungere  il
successo  e  a  migliorare  le  loro
prospettive  future.

Combattere la dispersione scolastica richiede
uno sforzo concertato da parte di istituzioni
educative, governi, insegnanti e genitori.
Solo attraverso strategie mirate e un impegno
collettivo,  possiamo  porre  fine  a  uno  dei
problemi  sociali  più  significativi  del  nostro
tempo.
Le  istituzioni  educative  svolgono  un  ruolo
fondamentale nel  contrastare la  dispersione
scolastica.



Spetta  a  loro  implementare  politiche  che
favoriscano  l’accesso  all’istruzione  e  creino
un ambiente scolastico inclusivo.
Inoltre,  le  istituzioni  dovrebbero  fornire
risorse e programmi specifici per supportare
gli studenti a rischio di abbandono scolastico.
Questi  potrebbero  includere  programmi  di
tutoraggio, servizi di supporto psicologico e
opportunità di recupero degli anni scolastici
persi.
Le  istituzioni  dovrebbero  anche  collaborare
attivamente con le famiglie e la comunità per
creare un sostegno integrato e sostenere gli
studenti  nel  raggiungimento  del  successo
accademico.
Tuttavia,  è  importante  che  le  istituzioni
lavorino  in  sinergia  con  gli  insegnanti,  i
governi e altri attori chiave per adottare un
approccio  olistico  ed  efficace  al  problema
della dispersione scolastica.
Nella sezione precedente, abbiamo esaminato
il  ruolo  delle  istituzioni  educative  nel
contrastare  la  dispersione  scolastica.
Tuttavia, è importante riconoscere che questo
problema non può  essere  risolto  solo  dalle
scuole.
È necessaria una collaborazione e un impegno
congiunto  tra  gli  insegnanti,  le  istituzioni
educative, i governi e altre parti interessate
per  affrontare  efficacemente  la  dispersione
scolastica come problema sociale.



È fondamentale  che  le  istituzioni  educative
assumano la responsabilità di fornire risorse e
programmi  specifici  per  supportare  gli
studenti a rischio di abbandono scolastico.
Devono lavorare in sinergia con le famiglie e
la  comunità  per  creare  un  ambiente  di
apprendimento  inclusivo  e  di  sostegno.
Inoltre,  le  politiche  educative  dovrebbero
essere rivolte a garantire un accesso equo e
di qualità all’istruzione per tutti gli studenti.
Affrontare la dispersione scolastica richiede
uno sforzo collettivo e un impegno costante.
Solo  attraverso  un  approccio  globale  e
coordinato  possiamo  sperare  di  ridurre  in
modo significativo questo problema e offrire a
tutti gli studenti l’opportunità di realizzare il
loro potenziale educativo e di vita.
 

 

Immediate Access

Giulia, senza parole…
I TANTI VOLTI DELLA VIOLENZA: MA…

Al di là dei drammi insiti in ogni episodio
di violenza e di morte a causa di atti violenti,
ultimamente  si  nota  purtroppo  un  certo
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‘sciacallaggio’,  specie  quando  questi  sono
cruenti e persino mortali, ovvero quando sono
declinati in precise categorie di soggetti.

Insomma,  sembra  che  ci  sia  sempre
qualcuno  già  predisposto/pronto,  specie  in
combinazione  con  persone  e  strutture  –  a
gettarsi  su  casi  ‘particolari’  (ovvero,  di
‘particolare  interesse’  per  lui,  ossia
‘strumentali’  a un qualche disegno o a una
qualche  posizione),  gettando  quasi  sempre
sull’ideologico (ma quale?) un avvenimento di
cronaca tanto grave quanto luttuoso.

Il che equivale a sminuire lo stesso delitto,
parcellizzandone i  contenuti,  la curiosità,  la
morbosità,  i  retroscena  come  gli  effetti,
coinvolgendo  senza  pietà  famiglie  e  affetti,
travolgendo ogni diritto di privacy e mettendo
sotto  la  lente  speciosa  della  curiosità  più
perniciosa  la  vita  di  persone  che,
quantomeno,  normalmente,  ambirebbero,
invece,  restare  nelle  pieghe  di  quella
riservatezza che è strenua difesa di chi debba
superare un fortissimo dolore.

Quanto  sopra,  come se  la  vittima possa
essere  vittima  di  una  odiosità  sociale  o
persino di genere: un modo persino sbrigativo
di affrontare la cosa.

Ma, se si vuole identificare con precisione
il  problema, specie al  fine di  porvi  freno e
rimedio, non ci si può limitare o fermarsi a
questioni  limitate  al  solo  ‘genere’.  Vediamo
sinteticamente  la  genesi  di  molti  fermenti
negativi  che percorrono la  quotidianità  con
episodi di violenza.



La  conclusione,  non  può  che  ricondurci
alla FAMIGLIA. Il vero recinto dove continua
a permanere l’onere etico e morale di educare
e  crescere  i  figli  (educazione
comportamentale, igiene personale, onestà e
correttezza,  assenza  di  volgarità
nell’esprimersi, rispetto per i genitori e per
chi ci è prossimo, avversione per la menzogna
e per chi ruba, ecc.).

Alla scuola vanno altri compiti essenziali:
insegnare a leggere e a scrivere (ma anche a
tenere correttamente in mano la matita o la
biro!), la lingua italiana e la sua letteratura, la
matematica,  la  storia  (e  non  pagine  di
‘storielle’  scritte  su  testi  inaffidabili  e  di
parte,  che  anni  fa  sarebbero  stati  gettati
direttamente nella spazzatura!), la geografia,
le scienze, le lingue straniere, arte o disegno,
e quant’altro: sostanzialmente rafforzando, e
mai  confliggendovi,  l’insegnamento
genitoriale impartito in seno alla FAMIGLIA
(non genitore 1 o 2 o 3: ma FAMIGLIA, con
tanto  di  padre  e  di  madre,  ciascuno
competente  in  particolari  funzioni  ed
entrambi  concorrenti  al  mantenimento,
crescita  ed  educazione  della  loro  prole).

Nel giuoco delle parti, la Scuola, di Stato o
privata,  aiuta  offrendo  gli  idonei  supporti
logistici  e  di  contenuto  umanistico  e
scientifico, di formazione o di avviamento a
una qualche forma di professione/lavoro: ma
la scuola non può né deve sostituirsi – ovvero,
esserne tentata,  ai  genitori,  alle  FAMIGLIE
degli allievi e alla sua funzione. Funzione, sia
detto  chiaramente,  che  una  cancel  culture



distruttiva  e  persino  dissennata,  bieca  e
furiosa, cerca di smantellare e alfine demolire
a  tutti  i  livelli,  depotenziandone  ruoli  e
funzioni.  Una cancel  culture,  al  netto  degli
alibi  che  pretestuosamente  l’ammantano,  il
cui  scopo  è  quello  di  sostituire  valori  e
tradizioni pregresse, proprio quelli che hanno
consentito il progresso dell’Umanità, definiti
tout-court superati e desueti.

Lo scopo degli allievi che frequentano le
scuole,  è  quello  di  frequentare  per
apprendere,  nel  modo  più  completo,  da
insegnanti  che  impartiscano  loro  cultura  e
scienza  in  modo  obiettivo  e  assolutamente
depurato  da  personali  contaminazioni
ideologiche: insegnamenti e competenze che
li  devono  preparare  ad  affrontare  la  vita.
Giovani che siano protagonisti  della propria
vita,  del  proprio  futuro,  e  non  zombie
rincitrulliti da abuso di smartphone, prostrati
dall’uso di  droghe,  persino annoiati  da una
sessualità sempre più precoce e disinibita, ma
poco capaci di esprimersi correttamente e di
comunicare tra di loro. Ed è proprio su questo
terreno squallido, rovinato e contaminato che
il male e la violenza mettono le loro radici.

Ora,  quegli  agitatori/inquinatori  che
amano  porre  periodicamente  le  masse  di
fronte  a  problemi  non  sempre  autentici  e
reali, hanno tirato fuori dal cilindro questioni
legate  in  modo  chiaramente  ideologico  e
strumentale  a  un presunto ‘patriarcato’  (da
smantellarsi, sembra ovvio: ma, ove esistesse,
a favore di cosa?), facendo scadere situazioni
violente e omicide a crimini di genere.



Il che è profondissimamente errato e falso.
Occorre  che  con  grande  rapidità,
abbandonate  anguste  visioni  ideologiche
idonee a suscitare mobilitazioni qualunquiste,
la  politica,  di  concerto  con  le  Forze
dell’Ordine  e  con  la  Magistratura,  dia  un
nuovo ‘registro’ alle norme di legge vigenti.

Non  per  dequalificare;  anzi  persone,
sarebbe  opportuno  collocare  senza  remore
ogni  forma  di  delitto  e  violenza  nella
categoria degli omicidi e dei tentati omicidi,
determinando  pene  ampie  e  definitive:  non
suscettibili di alcuna riduzione.

Poi,  nel  contesto  di  tale  tipo  di  reati,
andranno applicate le aggravanti: se il reato
avviene contro soggetti non in condizioni di
resistere  o  contrastare  la  violenza/forza
omicida, peggio ancora se di sesso femminile,
minori,  anziani  e  invalidi,  malati,  e
quant’altro.

Denunce immediatamente affrontate dalla
Forze  dell’Ordine  con  contestuale
coinvolgimento della magistratura; escussione
immediata del denunciato e del denunciante;
custodia  cautelare  domiciliare  con
applicazione  di  braccialetto  elettronico  in
attesa  dell’esito  delle  indagini;  diffida  a
tentare direttamente e/o indirettamente ogni
contatto con la potenziale vittima; e, nei casi,
fin da subito particolarmente severi, obbligo
di dimora in un diverso centro abitato.

Queste, e non solo – peraltro in ipotesi – le
misure  di  rafforzamento  per  contrastare
crimini  di  tale  natura.



Laddove,  poi,  possano sorgere  situazioni
più complesse – dove siano presenti questioni
legate a droga, meretricio, ricatto (sessuale e
non),abuso  di  credulità  e  riti
orgiastici/satanici  –  l’attenzione  degli
inquirenti  deve  moltiplicarsi.

Ma  soprattutto  occorre  intensificare  la
campagna informativa comportamentale, tesa
a far adottare determinati  comportamenti  a
chi  possa  essere  oggetto  di  tentativi  di
violenza/molestie/sopraffazione. Dalle cautele
da  adottare  nelle  frequentazioni,  alle
attenzioni  da  adottare  nelle  fasi  di  rientro
nelle  proprie  abitazioni  e  quant’altro:  di
prudenza, non è mai morto nessuno, ma di
spavalderia e superficialità certamente sì.

Tra queste cautele, prima tra tutte il non
accettare  ‘incontri  chiarificatori’  o  altro  di
simile: una volta che un vaso si rompe, tale
resta per sempre; al  di  là di  ogni possibile
buona volontà.

Infine, ricordo che le responsabilità legate
ad atti delittuosi sono d’ordine PERSONALE,
e il Codice non contempla alcunché che possa
essere attinente al  GENERE di  chi  tali  atti
possa commettere ovvero subire.

Cerimoniali  di  varia  natura,  anche
importanti  e  sulle  piazze,  servono  a  poco:
forse a sensibilizzare, a colpire per un breve
periodo; ma, se ci si deve mobilitare, che lo si
faccia per misure concrete, strutturali, idonee
a  circoscrivere  e  risolvere  in  modo
rapidissimo.



Anche  perché  se  si  parlasse  ancora  di
‘patriarcato’,  bisognerebbe affrontare  anche
la quaestio ‘matriarcato’.

Sempre  che  l’obiettivo  degli
agitatori/sobillatori possa essere solo questo e
non piuttosto  la  preparazione  a  un  attacco
alla religiosità: a quella dei ‘Patriarchi’ e del
‘Patriarca’ per eccellenza, Dio.

Certo  è  che  negli  ultimi  15-12  anni,  la
Donna  ha  modificato  molte  delle  sue
posizioni,  recuperando  sull’Uomo,  perdendo
spesso  in  femminilità  e  assumendo
comportamenti  di  tipo  maschile;  per
contrappunto,  l’Uomo  si  è  alquanto
effeminato  compensando  malamente  tale
affievolirsi  degli  schemi psicologici e sociali
legati alla propria stessa vis e sessualità.

Conquiste? Mah! Forse…!
Ma sicuramente alcuni obiettivi avrebbero

dovuto  comportare  processi  sociali  di  tipo
paritario: a partire da stipendi e salari.

Ci sono fenomeni comportamentali che, al
di  là  di  gelosie,  immaturità,  scarsa
consapevolezza  e  debole  coscienza,
coinvolgono  le  fortissime  tensioni  di  una
società  che  non  sa  garantire  il  lavoro,  la
dignità  del  vivere,  stabilità  ed  equilibrio
sociali.

Correttamente,  i  TANTI  VOLTI  DELLA
VIOLENZA hanno purtroppo un  solo  nome,
VIOLENZA; e la violenza non è diversa se la
vittima sia un uomo o una donna, se si uccida
un cane, o un elefante, o se si schiacci una



formica o si abusi un bambino.
Non  ci  sono  percorsi  preferenziali  per

mobilitarsi  o  indignarsi:  i  percorsi  sono,
devono essere,  gli  stessi.

E i problemi seri, devono essere affrontati
seriamente:  non ci  sono morti  di  serie A e
morti di seri B.
 

Lo spot  di  Esselunga:  siamo alla
frutta!
Con lo spot di Esselunga possiamo ormai dire
che siamo alla frutta,  sia come società che
come mistificazione del messaggio.
Lo spot in se stesso è bello, ben realizzato ma
certamente apre ad alcune riflessioni.
La prima è cosa vuole Esselunga?
Di  certo  il  suo  obiettivo  non  era  vendere
pesche!
Nemmeno  convincere  il  consumatore  della
bontà dei suoi prodotti.
In  ultima  analisi  nemmeno  accattivarsi  la
simpatia  dell’opinione  pubblica  visto  il
contenuto  amaro  dello  spot.
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Esselunga  voleva  far  capire  agli  italiani  il
degrado sociale e familiare del paese?
Non c’era bisogno di Esselunga, ma di certo
lo  spot  ha  dato  un  messaggio  di
consapevolezza  verso  una  situazione  ormai
alla deriva da anni, ovvero il disagio minorile
e la disgregazione della famiglia tradizionale.
Di certo se ne parla, e molto, ma non ritengo
che Esselunga avesse bisogno di questo tipo
di “basta che se ne parli“.
Quindi  Esselunga  voleva  porsi  come  nuovo
predicatore della morale Italiana? e che gli
viene??
Ma soprattutto chi  ha dato ad Esselunga il
ruolo di giudice della morale italiana?
Sutor, ne ultra crepidam!
Quindi riassumendo messaggio non coerente
con  le  attività  dell’azienda,  giunto  da  un
pulpito inadatto e con confusione di intenti.
A parte questo ritengo che lo scalpore mosso
dal  messaggio  implicito  nello  spot  di
Esselunga sia  proprio  dovuto  a  tutti  questi
fattori che abbiamo appena detto, oltre che al
fatto che tutti noi sappiamo benissimo che è
tutto vero.
La disgregazione della famiglia è sicuramente
un elemento di forte distonia del benessere
dei minori.
Normalmente questo fenomeno avviene nella
fascia di età del minore più delicata, ovvero



dagli otto ai 15 anni, dove il minore non ha gli
strumenti  per  potersi  difendere  da  un  così
repentino cambio di equilibri negli affetti.
Quelle  due  persone  che  fino  ad  un  attimo
prima  erano  felici  ora  non  lo  sono  più,  e
spesso  nella  loro  infelicità  usano  anche  i
minori  come merce  di  scambio.
La  dinamica  di  utilizzare  il  bambino  come
“scudo” nel contesto di una separazione tra i
genitori  è  un fenomeno complesso che può
avere  implicazioni  significative  per  tutti  i
membri della famiglia.
Il bambino può essere coinvolto in vari modi,
sia emotivamente che comportamentalmente,
in  strategie  di  manipolazione,  controllo  o
vendetta  tra  gli  adulti.
In  questi  casi,  la  tutela  e  il  benessere  del
bambino  possono  essere  trascurati,  poiché
l’attenzione  è  focalizzata  sul  conflitto  tra  i
genitori.
Dal punto di  vista psicologico,  utilizzare un
bambino  come  scudo  o  come  mezzo  per
raggiungere  obiettivi  egoistici  può  essere
considerato una forma di abuso emotivo.
Questo  genere  di  abuso  può  avere  effetti
duraturi sullo sviluppo emotivo e psicologico
del bambino.
In termini pedagogici, l’ambiente familiare è
un contesto formativo cruciale per il bambino,
che può essere negativamente influenzato da
dinamiche familiari disfunzionali.



Le  teorie  dell’attaccamento,  ad  esempio,
mettono in evidenza come relazioni di  base
sicure siano fondamentali per lo sviluppo sano
di un individuo.
Dal  punto  di  vista  legale,  le  autorità  e  i
tribunali  pongono  particolare  enfasi  sulla
tutela dei minori. Se viene dimostrato che un
genitore  sta  utilizzando  il  bambino  come
scudo in un contesto di separazione, questo
potrebbe  influenzare  decisioni  relative  alla
custodia, ai diritti di visita e ad altre questioni
legali.  In alcuni casi,  può essere necessario
l’intervento  di  servizi  sociali  o  di  altri
professionisti  per  valutare  la  situazione  e
proporre soluzioni.
Vi sono diverse strategie di intervento, tra cui
la  mediazione  familiare  e  la  terapia,  che
possono aiutare a ridurre l’impatto negativo
di tali dinamiche sui bambini.
Gli interventi mirano a ripristinare un clima di
cooperazione  e  rispetto  tra  i  genitori  e  a
mettere il  benessere del  bambino al  centro
del processo decisionale.
Da un punto di vista etico e sociale, utilizzare
un bambino come mezzo in una disputa tra
adulti è considerato inaccettabile.
La società,  rappresentata da vari  organismi
come le scuole, i servizi sociali e la comunità
più ampia, ha una responsabilità collettiva di
proteggere  il  benessere  dei  bambini  e  di
intervenire quando si verificano situazioni di
questo tipo.
In  conclusione,  l’utilizzo  del  bambino  come



“scudo” in un contesto di separazione è una
dinamica  problematica  che  richiede
un’attenzione multidisciplinare, coinvolgendo
professionisti  del  diritto,  della  psicologia,
della pedagogia e dei servizi sociali.
La priorità deve sempre essere la tutela del
benessere e dello sviluppo sano del bambino.

Siddartha-Buddha, svegliaci!
 

Roma,  non  è  avara  di  eventi:  ma  quello  del  prossimo  7
Ottobre è certamente di elevata e particolare attrattiva; sia
per la Gent.ma Protagonista – la G.D. Anna Maria Petrova-
Ghiuselev  –  che  per  la  presentazione  della  sua  ultima
raccolta  poetica,  dall’accattivante  titolo  “Siddartha-
Buddha,  svegliaci!”  –  organizzata  dalla  Biennale
Artemidia  dell’Arte  e  la  Cultura ,  di  Roma,  in
collaborazione con la Scuola Bulgara Assen e Ilija Pejkov -
,  ma  anche  per  la  cornice  a  tutto  tondo:  la  Galleria
d’Arte  della  e  nella  prestigiosa  Temple  University.

Chi scrive, ha l’onore di conoscere personalmente l’Autrice:
bulgara di nascita e romana di adozione, con un autentico
amore  per  le  Arti:  è  giornalista,  attrice,  coreografa  e
produttrice cinematografica oltre che organizzatrice di eventi
molto  apprezzati  per  l’alto  profilo,  tanto  nella  sua  amata
Patria che all’estero e in Italia, in particolare. Per Anna Maria
Petrova  –  vedova  del  celebre  cantante  lirico  Nicola
Ghiuselev, per celebrare il quale ha creato una Fondazione
e anche un premio internazionale che portano il suo
nome, che è anche prezioso bacino di coltura di eccellenti
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talenti  lirici  e  musicisti  –  innumerevoli  sono  i  successi:
citiamo solo gli  ultimi,  in  ordine cronologico.  

A Maggio, tra gli altri eventi che l’hanno vista protagonista,
ha presentato la sua raccolta antologica di poesie in bulgaro,
che ha fatto séguito a quella in lingua italiana.               

Ma grande  è  stata  la  sua  soddisfazione  nel  ricevere  due
importanti e ambiti riconoscimenti, conferiti per i successi e
meriti nella promozione della cultura sia in Bulgaria che in
Italia.

Le è stato assegnato il Premio Nazionale per la Cultura di
Bulgaria “Il Secolo d’Oro/Zlaten Vek” del Ministero della
Cultura  della  Bulgaria,  che  le  è  stato  consegnato
personalmente  dal  Ministro  della  Cultura  della  Bulgaria
M° Nayden Todorov, con il distintivo d’onore ” Il Secolo
d’Oro  ”  –  Sigillo  di  Zar  Simeone  I°  il  Grande  –  “per  il
contributo allo sviluppo e al rafforzamento della cultura e
dell’identità  nazionale  bulgara”;  nelle  ricorrenze  del  24
maggio –  Giornata dei  Santi Fratelli  Cirillo e Metodio,
dell’alfabeto bulgaro, dell’istruzione, della cultura bulgara e
della letteratura slava –  è stato assegnato ad Anna Maria
Petrova  –  Ghiuseleva,  attrice,  coreografa  e  poetessa,  
fondatore  e  Presidente  della  “Fondazione  Nicola
Ghiuselev“,  attiva  nello  sviluppo  della  musica  lirica  e
dell’arte  canora  bulgara.  Motivazione  nel  Diploma:  “Il
Ministero  della  Cultura  della  Repubblica  di  Bulgaria
conferisce ad Anna Maria Petrova-Ghiuseleva il Diploma per
il suo contributo allo sviluppo e al rafforzamento della cultura
e dell’identità nazionale bulgara in occasione del 24 maggio,
festa  dei  Santi  Fratelli  Cirillo  e  Metodio,  dell’alfabeto
bulgaro,  dell’istruzione,  della  cultura  bulgara  e  della
letteratura slava“.

Nell’altro appuntamento in Italia,  il  27 maggio a Venezia,
 Anna Maria Petrova-Ghiuselev  è stata insignita dal Prof.
Luca  Filipponi  del  “Premio  Internazionale  Menotti



Festival Art di Spoleto”, Speciale Biennale Venezia 2023,
per il suo libro antologico di poesie in italiano, Annabelle e
Nuvole sotto il sole, edito da FNG Art in Life Editore; libro
dedicato alla Bulgaria per l’anniversario della Liberazione e
per celebrare l’esordio artistico su schermo e palcoscenico di
Anna Maria Petrova, nonché per il suo impegno a sostegno
della  Cultura  e  dell ’Arte  attraverso  la  Biennale
Artemidia  di  Roma.

Per il rispetto, la stima e l’amicizia che ci legano alla N.D.
Anna  Maria  Petrova-Ghiuselev,  auguriamo  ogni  migliore
riuscita  della  significativa  presentazione  della  sua
raccolta  poet ica,  “Siddartha-Buddha,
svegliaci!”.                   

Percezioni,  energie  positive,  che  qui  si  rinnovano
porgendo  voti  similmente  fausti  anche  per  conto  della
Presidenza dell’Accademia Progetto Uomo (A.P.U.) con la
quale abbiamo dato luogo alla creazione di una ‘piattaforma’
comune  nella  cultura,  nel l ’arte,  nel le  scienze  e
nel l ’ istruzione,  nonché  del  Magnif ico  Rettore
del l ’Accademia  Templare-Templar
Academy.                             

Auspicando  in  un  prossimo  evento  che  ci  possa  vedere
impegnati in uno alla Spett.le Biennale Artemidia dell’Arte
e la Cultura, porgiamo i nostri migliori saluti.

Roma,  2  Ottobre
2023                                             Accademia di Alta
Cultura                                                                              
                             Il Presidente                          
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La Mamma Cattiva!
 

La  figura  materna  svolge  un  ruolo
fondamentale nello sviluppo e nel benessere
del bambino.
Tuttavia, in alcuni casi, una madre può avere
un impatto negativo sullo sviluppo del proprio
figlio.
Ma può esistere una Mamma cattiva?
Ovvero una mamma che opera per il male del
proprio figlio?
La risposta è no, normalmente troviamo non
mamme cattive ma mamme negative, ovvero
quelle mamme che non hanno nei confronti
dei  figli  un  comportamento  adatto  al  loro
sviluppo  armonico.  
È  importante  comprendere  i  rischi  e  le
conseguenze di  un comportamento materno
negativo  al  fine  di  intervenire
tempestivamente  e  fornire  il  sostegno
necessario  al  bambino.
Questa breve digressione fornisce un’analisi
sull’impatto  delle  figure  materne  negative
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sullo  sviluppo del  bambino e mette in  luce
l’importanza della pedagogia nel garantire un
ambiente sano e positivo per i bambini.

Definizione  dell’impatto  delle  figure
materne  negative  sullo  sviluppo  del
bambino
La  definizione  dell’impatto  delle  figure
materne negative sullo sviluppo del bambino
è un argomento complesso che richiede una
comprensione approfondita.
Quando parliamo di figure materne negative,
ci riferiamo a comportamenti o atteggiamenti
che  possono  portare  a  un  effetto  dannoso
sullo sviluppo emotivo, sociale e cognitivo del
bambino.
Questi  comportamenti  possono  includere
abuso  fisico  o  emotivo,  trascuratezza,
instabilità  emotiva,  mancanza  di  supporto
affettivo e così via.
Gli  effetti  di  una  figura  materna  negativa
possono  variare  da  un  rallentamento  dello
sviluppo  dei  bambini,  problemi  di
comportamento,  problemi  di  attaccamento,
bassa  autostima,  difficoltà  nel  regolare  le
emozioni, e problemi scolastici.
È  importante  sottolineare  che  non  tutte  le
figure materne negative avranno un impatto
così grave sullo sviluppo del bambino, ma è
cruciale riconoscere i segnali precoci e agire
prontamente per mitigare gli effetti negativi.



Di seguito,  esploreremo più in dettaglio  gli
effetti  specifici  di  una  figura  materna
negativa  e  come  riconoscere  questi
comportamenti.

Ricerche e studi su questo argomento
Per  comprendere  appieno  l’impatto  delle
figure  materne  negative  sullo  sviluppo  del
bambino,  è  importante  fare  riferimento  a
studi  e  ricerche  scientifiche.
Negli ultimi anni, molti psicologi e ricercatori
hanno  indagato  su  questo  argomento,
fornendo una base solida di conoscenze su cui
basare le nostre analisi.
Alcune delle ricerche hanno evidenziato che i
bambini  che  sono  stati  esposti  a  figure
materne  negative  possono  manifestare  un
ritardo nello sviluppo delle competenze sociali
e cognitive.
Ad  esempio,  potrebbero  avere  difficoltà  a
stabilire relazioni positive con i loro coetanei
o ad acquisire abilità di problem solving.
Altri studi hanno sottolineato come i bambini
che hanno avuto esperienze negative con le
loro  figure  materne  possano  sviluppare
problemi  di  autostima  e  presentare  un
maggior rischio di sviluppare disturbi emotivi
come l’ansia o la depressione.

Gli effetti  negativi delle figure materne



sulla salute mentale del bambino
Per  capire  appieno  l’impatto  delle  figure
materne negative sullo sviluppo del bambino,
è fondamentale esaminare gli effetti negativi
sulla salute mentale dei bambini.
Numerosi  studi  hanno  dimostrato  che  i
bambini  che  sono  stati  esposti  a  figure
materne  negative  hanno  una  maggiore
probabilità  di  sviluppare problemi  di  salute
mentale.
Uno  studio  ha  rilevato  un  collegamento
significativo tra figure materne negative e un
aumento  del  rischio  di  sviluppare  disturbi
d’ansia.
I  bambini  che  hanno  sperimentato
atteggiamenti  controllanti  o  critici  da parte
delle loro figure materne sono più inclini  a
sviluppare ansia e preoccupazione e possono
manifestare sintomi di ansia come insonnia,
irritabilità e difficoltà a concentrarsi.
Allo  stesso  modo,  un’altra  ricerca  ha
evidenziato  un  legame  tra  figure  materne
negative  e  un  aumentato  rischio  di
depressione  nei  bambini.
I bambini che hanno subito abusi emotivi o
sono stati trascurati possono sviluppare una
bassa  autostima  e  sentimenti  di  tristezza
persistenti.
Esplorando ulteriormente, anche nei prossimi
articoli,  questi  effetti  negativi  delle  figure
materne  sulla  salute  mentale  del  bambino,



analizzeremo le cause sottostanti e le possibili
strategie  di  intervento  per  mitigare  tali
effetti.

Il  ruolo  delle  figure  materne  nella
formazione  delle  relazioni  sociali  dei
bambini
Il ruolo delle figure materne nella formazione
delle relazioni sociali dei bambini
Oltre agli effetti negativi sulla salute mentale,
le  figure  materne  negative  possono  anche
influenzare negativamente la formazione delle
relazioni sociali nei bambini.
Studi  hanno  dimostrato  che  i  bambini  che
sono  stati  esposti  a  comportamenti  di
controllo o critica da parte delle loro figure
materne  possono  sviluppare  difficoltà  nel
creare legami sani con i loro coetanei.
Questo può manifestarsi in diversi modi. Ad
esempio,  i  bambini  possono  mostrare  un
atteggiamento  di  chiusura  e  isolamento,
evitando  l’interazione  con  gli  altri.
Possono  anche  sperimentare  difficoltà
nell’integrarsi  all’interno  dei  gruppi  e  nel
sentirsi accettati dagli altri.
È  importante  sottolineare  che  queste
difficoltà sociali possono persistere anche in
età adulta e avere impatti duraturi sulla vita
dei bambini colpiti.
Pertanto,  comprendere  il  ruolo  delle  figure



materne nell’ambito delle relazioni sociali dei
bambini  è  fondamentale  per  sviluppare
strategie  di  intervento  efficaci.
Quali  possono  essere  le  ragioni  di  queste
difficoltà  sociali  e  che tipi  di  strategie  che
possono essere adottate per aiutare i bambini
a  superare  gli  effetti  negativi  delle  figure
materne sulle loro relazioni sociali?

Come mitigare  gli  effetti  negativi  delle
figure  materne  negative  sullo  sviluppo
del bambino
Come mitigare gli effetti negativi delle figure
materne negative sullo sviluppo del bambino
Mentre abbiamo esaminato gli effetti negativi
delle figure materne negative sullo sviluppo
delle  relazioni  sociali  dei  bambini,  è
importante sottolineare che esistono strategie
che  possono  essere  adottate  per  mitigare
questi effetti.
Innanzitutto,  è  fondamentale  fornire  un
ambiente sicuro e stabile per il bambino, dove
si senta amato e accettato.
Le  figure  materne  possono  lavorare  su  se
stesse, cercando di alleviare il proprio stress
e  ricevendo  il  supporto  adeguato  per
affrontare  i  propri  problemi.
In secondo luogo, è essenziale incoraggiare il
bambino a sviluppare l’autostima e l’empatia,
attraverso attività che promuovano un senso
di successo e gratificazione personale.



I bambini devono essere esposti a modelli di
comportamento  sani  e  positivi,  al  fine  di
apprendere  come formare relazioni  positive
con gli altri.
Ci  sono  anche  programmi  di  intervento
precoce e terapie familiari che possono essere
utilizzati per favorire il recupero dei bambini
che  sono  stati  esposti  a  figure  materne
negative.

Conclusioni  e  raccomandazioni  per  un
ambiente sano di crescita per i bambini
In conclusione,  comprendere l’impatto delle
figure  materne  negative  sullo  sviluppo  del
bambino è fondamentale per promuovere un
ambiente sano di crescita per i più piccoli.
Abbiamo esplorato  le  conseguenze negative
che  possono  derivare  da  modelli  di
comportamento negativi e abbiamo discusso
alcune strategie per mitigare questi effetti.
Per garantire un ambiente sano di  crescita
per  i  bambini,  è  importante  che  le  figure
materne lavorino  su  sé  stesse,  cercando di
alleviare  lo  stress  personale  e  ricevere  il
supporto  adeguato.
Creare un ambiente sicuro e stabile in cui il
bambino  si  senta  amato  e  accettato  è
essenziale per favorire lo sviluppo sano delle
relazioni sociali.
Inoltre,  incoraggiare l’autostima e l’empatia
nel bambino attraverso attività gratificanti e
fornire  modelli  di  comportamento  sani  e



positivi  sono  altrettanto  importanti.
I programmi di intervento precoce e le terapie
familiari possono anche essere utilizzati per
aiutare  il  bambino  a  superare  gli  effetti
negativi  delle  figure  materne  negative.
 

 

 

Genitori, chiedete modelli nuovi di
insegnamento per i vostri figli.
Il  modello  educativo  frontale  è  una  delle
metodologie di insegnamento più tradizionali
e ampiamente utilizzate in tutto il mondo.
In questo approccio, un insegnante presenta
informazioni o lezioni in modo diretto a un
gruppo  di  studenti,  che  solitamente  sono
disposti in modo frontale o in file nei banchi.
Questo modello è spesso caratterizzato dalla
trasmissione unidirezionale delle conoscenze
dall’insegnante  agli  studenti,  con  un’enfasi
sull’ascolto passivo e sulla memorizzazione.
Sebbene il  modello educativo frontale abbia
una  lunga  storia  di  utilizzo  ed  è  ancora
ampiamente  praticato,  è  importante
considerare  alcune  delle  sue  sfide  e
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limitazioni.
Prima di tutto, questo approccio può favorire
una  passività  da  parte  degli  studenti,  che
possono  diventare  semplici  ricevitori  di
informazioni piuttosto che partecipanti attivi
nel processo di apprendimento.
Questa  mancanza  di  coinvolgimento  attivo
può  portare  alla  noia  e  alla  perdita  di
interesse  per  il  materiale  didattico.
Inoltre, il modello frontale potrebbe non tener
conto  delle  differenze  individuali  tra  gli
studenti.
Ogni studente ha uno stile di apprendimento
unico,  e  il  modello  frontale  potrebbe  non
essere  adatto  a  tutti.
Molti  studenti  traggono  beneficio
dall’apprendimento attivo,  dalla discussione,
dalla  collaborazione  e  dall’applicazione
pratica delle conoscenze. Il modello frontale
può limitare queste opportunità.
Un’altra  sfida  del  modello  frontale  è  che
l’insegnante potrebbe non essere in grado di
monitorare  attentamente  il  progresso
individuale  degli  studenti  o  rispondere  alle
loro esigenze specifiche.
Questo  può  portare  a  una  mancanza  di
personalizzazione  nell’insegnamento,  che  è
fondamentale per il successo educativo.
In pratica possiamo individuare 8 punti critici:
1  –  Passività  degli  studenti:  Gli  studenti
spesso sono passivi durante le lezioni frontali,



limitandosi ad ascoltare e prendere appunti.
Questo  può  portare  a  una  minore
partecipazione  attiva  e  interazione  con  il
materiale.
2  –  Apprendimento  unidirezionale:
L’insegnamento  frontale  si  basa  su  una
comunicazione  unidirezionale,  con
l’insegnante che trasmette informazioni  agli
studenti. Questo limita le opportunità per gli
studenti  di  fare  domande  e  contribuire
attivamente  alla  discussione.
3 – Differenze individuali: Gli studenti hanno
stili  di  apprendimento  diversi,  e
l’insegnamento frontale potrebbe non essere
adatto  a  tutti.  Alcuni  studenti  potrebbero
avere bisogno di approcci più interattivi o di
apprendere in modi diversi.
4  –  Concentrazione  limitata:  Gli  studenti
possono perdere la concentrazione durante le
lunghe  lezioni  frontali,  specialmente  se
queste non sono coinvolgenti o interessanti.
La noia può compromettere l’apprendimento.
5  –  Memorizzazione  a  breve  termine:
L’insegnamento frontale spesso si concentra
sulla memorizzazione a breve termine delle
informazioni  per  superare  interrogazioni  o
esami,  ma  questo  può  non  favorire  la
comprensione profonda e l’applicazione delle
conoscenze nel lungo termine.
6 –  Poca personalizzazione:  L’insegnamento
frontale tende a essere uniforme per tutti gli
studenti,  senza  tener  conto  delle  loro
esigenze  specifiche  o  dei  loro  livelli  di



competenza.  Questo  può  portare  a  un
apprendimento  inefficace  per  alcuni.
7 – Manca di contesto del mondo reale: Le
lezioni frontali possono mancare del contesto
del  mondo  reale,  rendendo  difficile  per  gli
studenti  collegare  ciò  che  imparano  alle
applicazioni  pratiche.
8  –  Limitazioni  tecnologiche:  In  alcune
situazioni, l’insegnamento frontale può essere
limitato  dalle  risorse  tecnologiche  e  dalla
disponibilità di strumenti educativi moderni,
che potrebbero migliorare l’apprendimento.
Per  superare  questi  limiti,  molti  educatori
stanno  esplorando  approcci  più  interattivi,
come  il  blended  learning  (un  mix  di
insegnamento  in  classe  e  online),
l’apprendimento basato su progetti e l’uso di
tecnologie educative avanzate per migliorare
l’esperienza di apprendimento degli studenti.
Tuttavia, è importante notare che il modello
educativo frontale non è completamente privo
di meriti.
Può essere efficace per la  presentazione di
informazioni  chiave  o  la  spiegazione  di
concetti  complessi.
Inoltre, può essere utile in contesti in cui è
necessario  impartire  conoscenze  di  base  o
standardizzate in modo efficiente.
Per migliorare il modello educativo frontale, è
importante  integrarlo  con  approcci  più
interattivi e partecipativi all’apprendimento.



L’insegnante  può  incorporare  attività  di
discussione  di  gruppo,  lavori  di  gruppo,
progetti  collaborativi  e tecnologie educative
per coinvolgere gli studenti in modo attivo e
favorire l’apprendimento significativo.
In  questo  modo,  il  modello  frontale  può
diventare parte di un approccio educativo più
ampio  e  diversificato  che  tiene  conto  delle
esigenze  e  delle  abilità  individuali  degli
studenti.
In conclusione, il modello educativo frontale
ha un ruolo nel panorama dell’istruzione, ma
è  importante  considerarne  le  sfide  e  le
limitazioni.
Gli educatori dovrebbero cercare di bilanciare
questo approccio con metodi più interattivi ed
espansivi per garantire un apprendimento più
efficace ed efficiente per tutti gli studenti.
La chiave per un’educazione di successo è la
flessibilità e l’adattabilità nell’uso di diverse
metodologie  didattiche  per  soddisfare  le
esigenze  degli  studenti  e  promuovere  un
apprendimento  significativo.
Il  ruolo  della  famiglia  e  dei  genitori  deve
essere interattivo anche sulle metodologie di
insegnamento.
Questo non vuol dire che la famiglia deve
decidere il modello di lezione che la scuola
deve adottare, ma la famiglia deve decidere
in  che  scuola  mandare  il  proprio  figlio
proprio in base al modello di lezione che la
scuola ha deciso di utilizzare.



 

 

 

Ribellione e patto educativo, strumenti intelligenti per i genitori (ed anche per i
docenti).

Ci vuole più Disciplina!!!

Separazione  e  Maturità:  un
binomio troppo spesso dissolubile.
La  separazione  può  essere  un  evento
altamente stressante e traumatico, sia per gli
adulti  che  per  i  bambini  nel  quale  troppo
spesso maturità  e  separazioni  diventano un
binomio dissolubile, al contrario di quello che
sarebbe necessario.
Dal punto di vista psicologico, ci sono diversi
motivi che possono influenzare le reazioni e le
sfide  durante  una  separazione,  ma  in  ogni
caso  la  separazione  spesso  comporta  una
sensazione  di  perdita  significativa,  anche
quando siamo noi stessi a volerla.
Gli  individui  vivono  comunque  una
separazione come (ed in effetti in molti casi è
così)  se  stessero  perdendo non solo  il  loro
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partner, ma anche una parte importante della
loro  vita,  dei  loro  sogni  e  delle  loro
aspettative.
La separazione può innescare un processo di
lutto,  simile  a  quello  che si  verifica con la
morte di una persona cara.
Le  persone  possono  passare  attraverso
diverse  fasi  del  lutto,  tra  cui  negazione,
rabbia,  negoziazione,  depressione  e
accettazione,  che  vedremo più  avanti.
L’incertezza e il  cambiamento associati  alla
separazione possono causare ansia e paura,
ed ingenerare la preoccupazione per il futuro,
la sicurezza finanziaria, lo stato emotivo e la
reazione dei figli.
Di  conseguenza è facile giungere a sintomi
depressivi  perché  si  sperimentano  tristezza
prolungata, perdita di interesse nelle attività
quotidiane,  cambiamenti  nell’appetito  e
nell’umore, e talvolta persino pensieri suicidi.
Nella maggior parte dei casi si sperimentano
colpa e vergogna durante una separazione, e
la vergogna può derivare dal giudizio sociale
o dalle aspettative culturali.
Anche  la  rabbia  è  spesso  una  risposta
naturale  alla  separazione,  soprattutto  se  ci
sono  stati  conflitti  o  ferite  emotive  nella
relazione,  ma di  certo,  con un aiuto,  il  più
delle volte si  può arrivare a riesaminare la
propria identità e il senso di sé, iniziando a
chiedersi chi sono ora senza il partner e come
ridefinire la propria vita.



Nonostante che il processo innescato da una
separazione  possa  comunque  portare  a
risultati positivi, è bene considerare che nelle
prime fasi alcune persone tendono a isolarsi
dagli  amici  e  dalla  famiglia  ,  il  che  può
peggiorare la loro salute mentale; non è da
sottovalutare la causa di questa “depressione”
può essere dovuta alla vergogna, alla paura
del giudizio o semplicemente alla difficoltà di
condividere le proprie emozioni con gli altri.
In questa fase che spesso avviene prima di
tutte si potrebbe avere difficoltà a prendere
decisioni  ed  a  vedere  le  cose  in  modo
obiettivo, ed è proprio in questo momento che
si possono adottare diverse strategie per far
fronte  alla  separazione,  alcune  delle  quali
possono essere poco sane,  come l’abuso di
sostanze o comportamenti autodistruttivi.

È importante riconoscere che la reazione
alla  separazione  può  variare
notevolmente  da  persona  a  persona,  e
non  tutti  sperimenteranno  tutti  questi
motivi psicologici allo stesso modo.
Il supporto psicologico, come la terapia, può
essere fondamentale per aiutare le persone a
gestire  questi  aspetti  emotivi  e  psicologici
della separazione e per favorire un processo
di adattamento più sano.
Nel  caso  in  cui  la  separazione  avvenga  in
ambito  genitoriale  può  essere  un  momento
difficile sia per i figli, che spesso non hanno le



strutture mentali adatte per capire cosa stia
succedendo, questo elemento dipende anche
dall’età  dei  figli,  che  per  l’entourage  della
famiglia, che perde riferimenti spesso cardini
nelle relazioni.
La  chiarezza  è  un  elemento  essenziale
durante  questo  processo,  in  quanto  aiuta  i
figli a comprendere meglio la situazione e ad
affrontarla  in  modo  più  sano  e  meno
traumatico,  è  necessario  rispondere  e
stimolare le  loro domande,  affrontandole in
modo  sincero  il  che  potrebbe  aiutarli  a
comprendere  meglio  la  situazione,  tenendo
però  conto  che  la  chiarezza  non  significa
coinvolgere i figli nei conflitti tra i genitori.
Evitare di discutere i dettagli delle dispute o
delle ragioni della separazione con i figli è la
modalità più opportuna per il bene stesso dei
figli.

Ovviamente è necessario contenere quel
senso  di  rivalsa  verso  l’altro  che
porterebbe al coniuge la ricerca ostinata
dell’appoggio dei figli.
Non  sempre  all’interno  della  coppia  (anzi
quasi mai) i due coniugi riescono a mantenere
un  livello  di  freddezza  che  possa  giovare
psicologicamente  alla  prole.
Mantenere le conversazioni sui problemi tra
adulti, lontano dagli occhi e dalle orecchie dei
bambini  è  una  forma  di  maturità  che
dovrebbe  essere  agita  sempre,  non  solo



durante  le  separazioni,  ma  anche  nella
normale  vita  di  coppia.
Durante  un  periodo  di  separazione
maggiormente in quanto è proprio la fase che
destabilizza i bambini che vedono crollare un
mondo di certezze appena costruito.
Mantenere una routine stabile e prevedibile
può fornire un senso di sicurezza, ad esempio
assicurandosi  che  gli  impegni  scolastici,  le
attività  extracurriculari  e  le  abitudini
quotidiane siano mantenuti il più possibile.
Oltre  a  comunicare,  è  importante  ascoltare
attentamente i sentimenti e le preoccupazioni
dei tuoi figli, fornendo uno spazio sicuro per
esprimere  le  emozioni  che  di  sicuro  può
aiutarli a elaborare meglio la situazione e a
sentirsi ascoltati.
Se la situazione è particolarmente complessa,
ad esempio se non c’è modo che i due genitori
si orientino al bene della prole pèiù che alla
loro  rivalsa  personale,  o  se  i  figli  stanno
fortemente  lottando  emotivamente,  può
essere utile coinvolgere un consulente o un
terapeuta familiare.
Questi  professionisti  possono  aiutare  a
facilitare  la  comunicazione  e  a  fornire
supporto emotivo ai membri della famiglia ed
a  rendere  maggiormente  neutrale  la
comunicazione  dell’evento.
Anche  se  la  separazione  è  inevitabile,  è
importante  conservare  il  rispetto  reciproco
tra i genitori.



Questo  aiuterà  i  bambini  a  mantenere  una
visione equilibrata e amorevole di entrambi i
genitori.

La chiarezza e la comunicazione aperta
durante una separazione possono aiutare
i  figli  a  sentirsi  più  sicuri  e  a  gestire
meglio  la  situazione.
Tuttavia,  ogni  situazione  è  unica,  quindi  è
importante  adattare  le  tue  azioni  alle
esigenze  specifiche  dei  tuoi  figli  e  cercare
supporto professionale quando necessario.
Vediamo infine alla luce di quanto sopra le
cinque  fasi  della  perdita,  anche  conosciute
come il  “modello  delle  fasi  del  lutto,”  sono
una teoria proposta da Elisabeth Kübler-Ross
nel suo libro del  1969 intitolato “On Death
and Dying.”
Questo  modello  rappresenta  una  serie  di
reazioni emotive attraverso cui molte persone
passano  quando  affrontano  una  perdita
significativa,  come la morte di  una persona
cara. 
Negazione: In questa fase iniziale, le persone
possono avere difficoltà ad accettare la realtà
della perdita. Potrebbero sentirsi increduli o
pensare  che  sia  solo  una  cattiva  notizia
temporanea.  Questa  fase  può  servire  come
meccanismo di difesa temporaneo per aiutare
a  tamponare  l’emozione  travolgente  della
perdita.



Rabbia: Quando la negazione cede il  passo,
molte persone sperimentano rabbia. Possono
arrabbiarsi  con  il  mondo,  con  se  stesse  o
persino con la persona deceduta. La rabbia è
spesso  una  reazione  alla  sensazione  di
impotenza  e  ingiustizia.
Contrattazione:  In  questa  fase,  le  persone
cercano spesso  di  trattare  o  negoziare  con
una  forza  superiore  o  con  il  destino  per
cercare  di  evitare  o  invertire  la  perdita.
Possono fare promesse o chiedere “Se solo
avessi fatto…” o “Per favore, fammi tornare
indietro  al  tempo  prima  della  perdita…”.
Questa  fase  può  essere  un  tentativo  di
riprendere  il  controllo.
Depressione:  La  depressione  nella  fase  del
lutto  non è  necessariamente  la  stessa  cosa
della depressione clinica, ma è una risposta
emotiva  alla  perdita.  Le  persone  possono
sentirsi  tristi,  disperate  o  svuotate.  È  un
periodo in cui affrontano la profondità della
perdita e possono passare attraverso un lutto
profondo.
Accettazione:  Nella  fase  finale,  le  persone
cominciano  ad  accettare  la  realtà  della
perdita.  Non  significa  che  dimentichino  o
smettano di amare la persona deceduta, ma
raggiungono un punto in cui riescono a vivere
con  la  perdita.  L’accettazione  non  significa
che non ci saranno alti e bassi emotivi, ma
indica che la persona ha fatto progressi nel
processo di lutto.
Va  notato  che  queste  fasi  non  sono
necessariamente lineari o universali, infatti le



persone  possono  attraversarle  in  modo
diverso  e  in  diversi  tempi,  ed  inoltre,  non
tutte  le  persone  attraversano
necessariamente tutte e cinque le fasi, poiché
il lutto è un processo individuale e varia da
persona a persona.
Alcune  persone  possono  sperimentare  altre
emozioni o reazioni durante il loro processo di
lutto.
La  comprensione  delle  fasi  del  lutto  può
aiutare  a  fornire  una  cornice  per
comprendere  e  affrontare  il  dolore,  ma  è
importante  rispettare  la  diversità  delle
esperienze  di  lutto  di  ciascuno.
 

Separati per il bene.

ScuolAttivA  –  la  nuova
trasmissione  di  Betapress  per  la
Scuola
È nata la nuova trasmissione di Betapress per la scuola: ScuolAttivA – tutorial per
una scuola più comprensibile.  Nata da una idea di  Corrado Faletti  e  Chiara
Sparacio,  la  trasmissione  ospiterà  tecnici  ed  esperti  che,  di  volta  in  volta
mostreranno come come compilare form e moduli o avere accesso alle attività del
mondo  scuola.La  trasmissione  intende  aiutare  Dirigenti  Scolastici,  DSGA,
personale amministrativo e docente e personale ATA ad accedere ai bandi e alle

https://betapress.it/separati-per-il-bene/
https://betapress.it/scuolattiva-la-nuova-trasmissione-di-betapress-per-la-scuola/
https://betapress.it/scuolattiva-la-nuova-trasmissione-di-betapress-per-la-scuola/
https://betapress.it/scuolattiva-la-nuova-trasmissione-di-betapress-per-la-scuola/


procedure del mondo scuola e andrà in onda sul canale YouTube di Betapress.

Aperitivo  4.0  –  L’I.C.  di  Capriate
che mette la scuola al centro della
comunità
Rivedi la bellissima serata organinizzata dall’I.C. Alessandro Manzoni di Capriate
e ripresa da BEtapressTV
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